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Riconoscere il valore
degli elementi intangibili

Giovane carinziana
scaraventata
fuori dell’auto

MEDICINA

Servono prove
non accuse

Il25febbraioscorsoc’èstataa
Udine, a palazzo Belgrado, una
conferenza organizzata dall’isti-
tutodiricercadiclinicapsicana-
litica La scienza della parola, di
Udine a favore della campagna
culturale “Perché non accada”.
Diceva George Orwell, «nel tem-
po dell’inganno universale dire
la verità è un atto rivoluziona-
rio». In effetti è così. Ed è tanto
più rivoluzionario quanto più
l’ingannoèuniversaleperchéan-
tiliberale. Mi riferisco al tema
del disturbo di attenzione e ipe-
rattività dei bambini.

Com’è noto, da qualche anno
esiste un comitato di Associazio-
niOnluscheapartiredall’errata
tendenza a diagnosticare i pro-
blemi come malattie da curare
hanno lanciato una campagna
nazionale chiamata “Perché
non accada” che aveva (e ha) lo
scopodiinformareilpubblicosu
questadelicataquestioneechie-
deunconsensoinformatoscritto
ai genitori nel momento in cui si
prescrivono psicofarmaci peri-
colosi per la salute di chi li assu-
me. Per converso, sulla schiera
opposta, altri si sono organizzati
perdifenderelaposizioneafavo-
re dell’uso di psicofarmaci su
bambini che hanno diagnosi di
Adhd (che in italiano si traduce
con disturbo da deficit di atten-
zioneeiperattività).Finquinien-
te di male: il dibattito fa parte
del terrenoculturale e serveper
confrontarsi. Solo che a un certo
punto alcuni neuropsichiatri
dell’infanzia, esponenti del pen-
siero unico fondamentalista – si
dichiarano gli unici a poter par-
lare di queste problematiche –,
hanno deciso di sferrare un at-
tacco alla campagna Perché
NonAccada basandosi su calun-
nie infondate e non verificate, e
non su basi scientifiche, subito
applauditidaunapartedelmon-
do politico che non vedeva l’ora
di farne un uso strumentale. An-
ziché aprire un dibattito serio e
rigoroso è stata aperta la strada
alle polemiche inutili.

Da più di tre anni, la campa-
gna “Perché non accada” cerca
di informare la gente attraverso
tutti i media, radio, tv e giornali,
su qual è la questione: «Unama-
lattiava dimostrata sulla base di
esamiclinicispecificiesensibili
nonsullabaseditestdidomandi-

nesoggettive.Occorredistingue-
re tra problemi e malattie. Che
un bambino si arrampichi sulla
credenza della nonna è un pro-
blema: per la nonna, per la cre-
denza che si rompe e per il bam-
bino stesso che rischia di farsi
male.Maunproblemanonèuna
malattia da curare». Come dice-
vo prima, non ci sarebbe nulla
da dire se chi non è d’accordo
conquestacampagnariuscissea
fornirevalidemotivazioni(medi-
co-scientifiche) per le quali non
è d’accordo e, soprattutto, la-
sciasse discutere e parlare. Ma
ciò non succede. Accade invece

il contrario: non sapendo come
controbattere alle tesi che la
campagna pone di manifesto, si
difendonoordendoordalieinun
temerario azzardo di ragiona-
menti e attacchi a livello perso-
nale e attraverso l’uso di un lin-
guaggio reboante poco chiaro e
comprensibile. Alla gente non
serve che si parli un linguaggio
difficile,anzi.Cos’èquestofanto-
matico«concorsodifattorigene-
ticichecomportanodifettievolu-
tivi nei circuiti cerebrali che
stannoallabasedell’inibizionee
dell’autocontrollo»?Suonapiut-
tostocomeunargomentospecio-

so: significa forse che un bambi-
noiperattivoèunbambinomala-
to? Può anche darsi che sia così,
ma dovete cercare di portare le
prove medico-scientifiche alla
gente, non insultare chi non la
pensa come voi.

Ciliegina sulla torta, l’attacco
aldottor Cestari,medico e mem-
bro della direzione scientifico-
culturale della campagna “Per-
ché non accada”, non per le sue
argomentazionimaperil fattodi
appartenere alla Chiesa di
Scientology, a conferma se mai
ce ne fosse stato bisogno, delle
frecce spuntate nella faretra dei
neuropsichiatridell’infanzia.Sa-
rebbe come attaccare qualcuno
perché cattolico. Ma che c’en-
tra? La verità è che non hanno
trovato niente di meglio che far
saltare il tavolo e argomentare
suunaltrotema.Ètipicodeinon
liberali questo atteggiamento,
quando si ragiona si sentono in-
sultatiattribuendoaglialtricon-
cetti boscaioli con un’intransi-
genza ringhiosa e accecata.

Luca Osso
presidente cellula Luca Coscioni

Udine

RINGRAZIAMENTO

Incontri
proficui

Era il maggio del 1991 e nella
sededelCaidiviaBeatoOdorico
da Pordenone iniziavano gli in-
contri culturali denominati “Ci
rivediamo lunedì”, condotti dal-
lopsicologoescrittoreAlbinoCo-
melli. Gli incontri sono aperti a
tutti e gli argomenti da trattare
sono scelti dai partecipanti. Era
il primo talk-show in Udine e fu
subito un successo! Dopo alcuni
anni, dalla sede del Cai, a causa
del pavimento traballante che
non poteva sostenere molte per-
sone, per un periodo ci incon-
trammo presso il chiostro delle
Grazie in piazza I maggio, ma il
pubblicoaumentavaefusceltoil
BarBistròdipiazzaMatteottico-
mesededefinitivaperincontrar-
ci ogni primo lunedì del mese.
Quanteneabbiamosentitedico-
seindiciottoanniequantoabbia-
mo imparato tutti! Quanta bella
gente saggia ha parlato! Quanta
bellissima gente umile ha ascol-
tato!Quantiargomentisonostati
trattati!Quanteamiciziesonona-
te! E tu, Albino, sei sempre stato
presente, anche se eri indispo-
sto, anche se il primo lunedì del
mese era quello all’indomani di

Pasquaoilprimogiornodell’an-
no. Ti abbiamo seguito in centi-
naiaenonsmetteremomaidifar-
lo con ammirazione e affetto. A
nomedituttigliamicidel lunedì
ti auguro lunga vita per la bene-
volenzacheelargisciatuttieper
tanti, tanti altri incontri che ar-
ricchisconodi nonpocoilnostro
vivere!

Grazie di cuore, Albino.
Daniela Sandri

Udine

GEMONA

Un’occasione
perduta

Dopo la sorpresa, la delusio-
ne!

Girava voce che il gruppo dei
giovani, che a Gemona avevano
sostenutolacandidaturadell’ar-
chitetto Venturini Massino, si
fosse dissolto, ne mancava solo
la conferma. Peccato!

Un’occasionepersa, lapropo-
stadopoavercreatounpo’distu-
pore, per i modi e i tempi, aveva
datol’ideachequestogruppovo-
lesse un po’ sfidare una nomen-
clatura un po’ consolidata, dan-
do vita a un rinnovato interesse
per la politica, anche se forse

con un po’ di incoscienza. Inve-
ce,forsesedottidallapossibilità,
di vincere hanno perso la loro
identità. Avremmo preteso un
po’ più di coraggio.

Carlo Simeoni
Gemona

TELEFONINI
La vita non è
virtualità

Il telefonino, ormai diventato
oggetto di uso quotidiano, lo si
portasempreconséesipuòpra-
ticamente utilizzarlo per tutto:
scattare foto, filmare, inviare
messaggi,giocare,collegarsiaIn-
ternet e persino... telefonare!
(Forse in futuro anche per farsi
la barba) Si propaga più veloce-
mentediun’epidemiaemieteal-
trettante vittime.

Nonrisparmia nessuno, nem-
meno chi non lo possiede, per-
ché le radiazioni raggiungono
tutti coloro che si trovano vicini
aun’antennaosemplicemente a
qualcunochestausandountele-
fonino. I piùattratti sono i giova-
nichesidivertonoaspediremes-
sagginiachiunqueoagiocherel-
lare,sonod’accordosulfattoche
è divertente agitare velocemen-
te le dita in modo da comporre
unmessaggio,manonèregalato!
Anzi costa parecchio. Non oso
neppure immaginare la bolletta
di fine mese di alcuni ragazzi;
ma i genitori cosa dicono? Alcu-
nicambianomodelloconpiùfun-
zioni – sempre più costoso– ogni
mese.

Questo aggeggio lo usano ra-
gazzi sempre più giovani, incon-
scidel malechefa.Questoemet-
te in continuazione radiazioni e
danneggia il cervello, o peggio i
neuroni o stimolatori cardiaci.
Ogni giorno il nostro corpo subi-
scequestimaltrattamentichepo-
trebbero portare a gravissime
malattie.Maperfortunail“gene-
rale tecnologia” ha già prepara-
toun rimedio. Esistonodellede-
corazionidaapplicaresuitelefo-
nini che diminuiscono le emis-
sioni di questi raggi, oppure del-
le tende (piuttosto costose) che
proteggono le nostre case. Ma
questi rimedi funzionano vera-
mente?

Questi telefonini non ci dan-
neggiano “solo” fisicamente ma
anche psicologicamente. Ho vi-
stocoppiediinnamoratichepas-
seggiavano “a manina” per un
parco doversi dividere per lo
squillaredeltelefoninodiunodi
loro. I cellulari sono usati anche
inauto,masolocondegliaurico-
lari(anch’essiservonoallaprote-
zione dalle radiazioni) se non si
vuole prendere la multa.

Tuttiinuovitelefoninipossie-
dono la possibilità di accedere a
Internet,cosìsipossono“scarica-
re”deibei“giochini”edellegra-
ziose suonerie, ma purtroppo
non si scaricano solo quelle co-
se! “Vietato ai minori di diciotto
anni”: questa scritta attira l’at-
tenzionedimoltiragazziebambi-
ni! Trovo scandaloso che chiun-
que,quandovuole,possa riceve-
reimmaginiofilmatidiqueltipo
proprio sul proprio cellulare. Ci
sono ragazzini e purtroppo an-
chebambinichepossiedonoma-
teriali pornografici.

Ormai gli adulti non hanno
più il controllo della situazione,
forseperchésonopiù“arretrati”
inquestocamporispettoaigiova-
ni d’oggi, cresciuti nell’era della
tecnologia e quindi più abili nel
settoredelcomputeredeitelefo-
nini.

Probabilmente,leggendoque-
ste mie riflessioni, parecchi ra-
gazzipenserannomaledime,mi
giudicheranno all’antica, ma se
pensate che quello che vedete
appariresuivostrischermidopo
aver premuto “play” rappresen-
ti la “vita reale”, vi sbagliate di
grosso!Lavitaèun’altraenonva
confusa con la virtualità. Abbia-
motra le mani un oggetto troppo
potente, ma non dobbiamo la-
sciare che s’impadronisca di
noi! Per concludere voglio dare
unconsiglio,utilizzateiltelefoni-
no con cautela, moderazione e
solamente in modo intelligente
e vedrete che tutti ci sentiremo
meglio,siafisicamentesiapsico-
logicamente.

Rosano Asquini
Varmo

S ull’ondadell’attenzioneaquellichepotrannoesserei
migliori assetti organizzativi e produttivi in grado di

impostare una nuova fase di sviluppo e chiudere questa
crisieconomico-finanziaria,anchel’areadellerisorseuma-
ne presenta elementi di forte interesse, in alcuni casi con
rilevanza di livello strategico. Il primo effetto della crisi
sullerisorse umaneriguarda la possibile riduzione dell’or-
ganico, con cui le aziende tendono a difendersi di fronte a
una riduzione degli ordini, e riguarda quindi tutti i proble-
mi connessi con licenziamenti, mobilità, cassa integrazio-
ne, ammortizzatori sociali da un lato e, dall’altro, con la
crescente insicurezza per il futuro, economico e professio-
nale. Aspetti oggettivi e aspetti soggettivi dunque, con que-
sti ultimi che di solito rimangono sullo sfondo, ma che in
una nuova prospettiva più ricca e attenta a tutte le compo-
nenti del lavoro avranno una loro specifica importanza.
Stiamoparlandodi quelladimensione che èdefinita la «vi-
ta lavorativa interiore», dimensione che in una cultura so-
cialeelavorativaavanzata,perleimplicazionichepuòave-
re su tutti i processi produttivi, tenderà ad assumere sem-

pre più una posizione di
centralità. La vita interiore
infatti non appartiene sol-
tantoagliaspettiprivatidel-
lapersona,chesipresuppo-
ne dovrebbero rimanere
fuorideglispaziedei tempi
professionali, ma continua
asvilupparsianchenell’am-
bito del lavoro, con pari
complessitàeintensità, con
pari ricchezza e coinvolgi-
mento. Tutte le dinamiche
interiori, i processi di pen-
siero, le visioni del mondo
personali durante il lavoro
sono impegnate a cercare
di dare un senso aciò che si
sta facendo, a interpretare

conlapropriasensibilitàilruoloprevistoall’internodell’or-
ganizzazione. A interpretare le funzioni, le interazioni, le
aspettativedi ruolo, in maniera daarmonizzarle con il pro-
prio senso di identità. Dall’esterno si vedono sfociare le
azioni concrete, i comportamenti, i risultati, e giustamente
lepersonevengonogiudicatesuquesti,cheperòrappresen-
tano solo il momento finale, visibile, di tutto un percorso
interiore.Quellochevediamoèinfattiilrisultatodelpercor-
sodiunfiumesotterraneo,chefinoraèstatocosì,mapotreb-
be anche essere molto diverso, ed è su questa variabile che
si centrano le maggiori possibilità di miglioramento. Ciò
pone l’attenzione su quanto di inespresso si possa celare
nei livellidi prestazioneprofessionale,di quantoaldi sotto
dellaloropotenzialequalitàsipossanoesprimereleperso-
ne se i loro percorsi interiori non trovano adeguati stimoli,
non sono supportati da motivazioni intime e profonde nel
realizzare pienamente la loro individualità nel contesto la-
vorativo.Selepotenzialitànontrovanoilmododiincanalar-
sicostruttivamente, néclimi adattiaesprimersi, néricono-
scimenti proporzionali, i rischi sono quelli di sviluppare
atteggiamenti che progressivamente impoveriscono la ric-
chezzadellavitainterioreprofessionale,riducendolaauna
purarispostaadattivaallelimitate,oambigue,ocontraddit-
toriesollecitazioni ambientali.Undannomoltopesantesia
perlarealizzazioneindividualesiaperlaricchezzaequali-
tàdell’organizzazione,eancheperla competitività,di tutti.
Sembranopiùchematuriitempiperchéancheaglielemen-
ti“intangibili”dell’organizzazionevengariconosciutatutta
l’importanzache effettivamente hanno. Intermini di cultu-
raaziendale, seèverocheèdifficilemigliorareciòchenon
si può misurare, va considerata altrettanto attentamente
anche la posizione di Einstein, per il quale «Non tutto ciò
che ha valore è rigorosamente valutabile».

Una vicenda da romanzo
cattura l’interesse del lettore
chesfogliailMessaggeroVene-
to in edicola martedì 12 mag-
gio1959.Iltitoloè:«Unagiova-
ne carinziana scaraventata
fuori dell’auto». L’occhiello
spiega:«Perchéavevaaccetta-
to un invito troppo galante».
Nel sottotitolo è scritto: «Poi
la macchina austriaca fa die-
trofrontearrischiadirimane-
re prigioniera fra le acque del
Tagliamento-Unasecondara-
gazzaseminudanellavettura-
Una movimentata avventura
fraZompicchia-BasagliapentaBiauzzo».Nel-
l’incipit del lungo articolo si parla di «un’av-
venturaafondogiallodicuisonostatiprotago-
nisti due ragazzi e due ragazze austriache
giunti in Italia su una Volkswagen per una
gita a Venezia. Una lunga sosta in un’osteria
diZompicchia, un’eccessivalibagione e il po-
co corretto comportamento di una delle due
ragazze hanno mandato gambe all’aria la
scampagnata». In sintesi, durante la tappa in
osteria,auncertopunto,ungiovanedelposto
aveva invitato una delle due austriache a un
gita in Vespa siccome questa si era protratta
peroltreun’ora, erasaltata la tappa successi-
va ovvero Venezia, ma più che per il tempo
perl’arrabbiaturadeidueragazzi,unoinpar-
ticolare. «Alla fuggiasca – scrive il cronista –
fuimpartitaunaseveralezioneasuondiceffo-
ni».Esullastradadelritornolastessafubutta-
tafuoriassiemealpassaportodall’auto.Quin-
di un’inseguimento che portò l’auto su una
seccadelTagliamento.Infinel’interventodei
carabinieri.

50 anni fa

di FULVIO CUIZZA

Il gruppo folcloristico Stelutis di Ûdin aderente all’Uoei ha
partecipato al XIII Festival Mundial de Danses Folklòriques
svoltosi a Palma de Mallorca (Spagna). Nei 4 giorni di
permanenza, le “Stelutis di Ûdin”, a turno con altri gruppi, si
sono esibite danzando sui palchi allestiti in “Parc de la Mar”, in
“Plaza de Espana” e in “Plaza Mayor”

U no dei termini usati
con sempre maggior

frequenzadapersonalitàim-
prenditoriali e politiche, e
ultimamente,complicelaco-
siddettacrisieconomica,an-
chedallagentecomuneè:si-
stema.

Faresistema èstatalapa-
rolad’ordinedialcunipoliti-
ci della passata legislatura
regionale. Quando avevo oc-
casione di partecipare a
qualcheincontroinerenteal-
lamiaattività lavorativacon
l’alloraassessoreall’agricol-
tura Enzo Marsilio, se la pa-
rolina magica non veniva ci-
tata,avevocomel’impressio-
nechequantodettoediscus-
so perdesse ogni valore.

Ora, da produttore di vi-
no, anch’io sono stato rapito
da quest’enunciato e soprat-
tutto ora che tutti compatti
siamo chiamati realmente a
fare sistema per lanciare il
Friulano nell’olimpo dei vi-
ni,mipermettodiesporleal-
cuneriflessioni econsidera-
zioni partendo però da fatti
noti a tutti.

Nel caso del Verduzzo
Friulano una zona geografi-
cahafattovalerelesueragio-
nie,ancoraintempinoncon-
taminati dalla parola siste-
ma, si è preferito privilegia-
re l’orticello di casa perché
era strategico valorizzare
unararitàdelpanoramaviti-
vinicolo regionale.

Mi riferisco alla pretesa
della zona di Ramandolo a
ottenere la Docg ben sapen-
do che si era sempre discus-
soeconvenutoperunospeci-
ficosistemadivinificazione.
Quest’obiettivoraggiuntoha
fornito ulteriori stimoli per
dare il giusto valore a un’al-
tra punta di diamante del-
l’enologiafriulana:ilPicolit.
Però,c’èilrischiooracheun
altro orticello casalingo, in-
vocando i trascorsi storici di
una famiglia nobile di Faga-
gna,voglia ancheleiunrico-
noscimento per quel vitigno
chesicoltivainquelladeter-
minata zona.

Se hanno ottenuto gli al-
tri, noi cosa siamo, viticolto-
ri di serie B? È giusto che ci
riconoscano le nostre uni-
chepeculiarità.Ultimamen-
te, già coinvolti nel ciclone
delfaresistema,unaltropic-
colo giardino friulano è bal-
zato agli onori della crona-
ca:lasottozonadelloSchiop-
pettino in quel di Prepotto.

Erafondamentale,inque-
sto clima di “sistema”, valo-
rizzareunaltroprodottodel-
la nostra viticoltura anche
se,inquestocaso,cisièscor-

datichelemarzepercoltiva-
re questo prezioso vitigno
provenivano per la maggior
parte dai vigneti centenari
del Conte Romano a Spessa
di Cividale, ora di mia pro-
prietà.

Ultimamentecisonoavvi-
saglie che alcuni produttori
dellazonadiFaedisintenda-
norichiedere,oforselohan-
nogiàfatto,unparticolareri-
conoscimentoperilloroviti-
gno principe: il Refosco e...
chi più ne ha, più ne metta.

Mi sembra di essere di
fronte a una serie di forze
centrifughe che sviliscono e
indeboliscono tutto il mon-
dodellaviticolturadel Friu-
li Venezia Giulia. Vedete, la
parola sistema è purtroppo
troppevolteusataasproposi-
to come altre parole del no-
stro lessico comunemente
utilizzato,citoaesempiopas-
sione, amore, prossimo.

Sicuramente i lettori non
avrannogrossiproblemiain-
dividuareipunticonvergen-
ti tra queste parole.

A mio parere, posso affer-
mare che, come la parola
amore, troppe volte l’enun-
ciato “fare sistema” è stato
utilizzato solo per imprezio-

sirediscorsi,farebelleprevi-
sioni per il futuro, ma nella
sostanzahalasciatoinaltera-
ta la capacità dei singoli
gruppi di «difendere le loro
sacrosante richieste».

Fare sistema è prima di
tutto una forma mentale che
richiedelacapacitàdisaper
rinunciare tutti assieme a
qualche piccolo privilegio o
agevolazione per far grande
un’idea, un progetto di tutta
la nostra vitivinicoltura del
Friuli Venezia Giulia.

Mi rammarica però con-
statare che ancora per molti
“fare sistema” è un nuovo e
valido mezzo per ottenere
ancora qualche singolo van-
taggio.

Voglioperòesserefiducio-
so e sperare che grazie alla
sfida, come sopra accenna-
vo, legata alla promozione
del Friulano sia veramente
lavoltabuonaperchéilsiste-
ma Friuli funzioni e non sia
l’ennesimo specchietto per
le allodole.

Hogiàvistoqualchelucci-
chio singolo... spero, però,
sia soltanto la primavera.

Paolo Rodaro
viticoltore

Spessa di Cividale
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